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Nell’articolo si prenderanno in esame alcuni applicativi per la gestione dei processi di digitalizzazione, che permet-
tono la creazione di metadati strutturati secondo lo standard MAG, e se ne illustreranno le caratteristiche e le fun-
zionalità principali. 
 
This article concerns some software packages for the management of digitization, which allow the generation of 
meta-data structured according to the MAG standard. Furthermore the main functionalities of the software will be 
explained in a comprehensive and exhaustive way. 
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Introduzione 
Nel corso delle ormai numerose edizioni dei 
corsi “Progettare il Digitale”, organizzati dal 
CILEA, ampio spazio è sempre stato dato 
all’illustrazione delle caratteristiche dello stan-
dard MAG. Il presente contributo si pone in di-
retta continuità con tale esperienza, cercando di 
portare il discorso dal piano teorico a quello più 
prettamente pratico e di illustrare alcuni degli 
applicativi disponibili per la gestione dei pro-
cessi di digitalizzazione, in grado di permettere 
la creazione di file XML strutturati secondo lo 
standard MAG. Il panorama che segue non pre-
tende assolutamente di essere esaustivo, ma 
vuole costituire una sorta di primo censimento, 
basato prevalentemente su una ricognizione del 
materiale informativo disponibile on line e sulla 
visione di alcuni dei prodotti illustrati, cui ne-
cessariamente dovrà seguire una fase di test per 
valutare in maniera più completa pregi e pecu-
liarità di ogni soluzione. Esso si pone quindi 
come avvio di uno studio più ampio relativo a 
un’area tematica che assume un valore sempre 
più rilevante, viste le recenti linee guida che 
giungono dalla Pubblica Amministrazione e gli 
investimenti in tempo e fondi da quest’ultima 
realizzati per la creazione, l’aggiornamento e la 
diffusione di uno standard per i metadati am-
ministrativo-gestionali.  
MetaMag 
Prodotto da Wehelp S.r.l. [1], MetaMAG [2] è 
un software sviluppato per permettere la compi-
lazione di file XML strutturati secondo lo stan-
dard MAG attraverso un’interfaccia amichevole 
e, di conseguenza, di gestire una biblioteca digi-
tale mediante i metadati MAG. In particolare, 
MetaMAG permette: una gestione del lavoro per 
progetti, l’importazione da uno o più cataloghi 
della notizia bibliografica mediante lo standard 
Z39.50, l’acquisizione delle immagini e delle 
informazioni significative relative alle immagini 
stesse, la creazione del file XML e la conserva-
zione delle informazioni in un database SQL. La 
struttura della banca dati è concepita in senso 
gerarchico dall’alto verso il basso secondo il se-
guente ordine di entità: 
- il Progetto, dove vengono registrate le infor-
mazioni relative al progetto di digitalizzazione 
(sezione GEN dello schema MAG); 
- la Notizia, dove vengono inseriti i metadati 
descrittivi (sezione BIB dello schema MAG). 
Seguono poi i diversi tipi di risorse, che si 
collocano tutti allo stesso livello: 
- la risorsa astratta (S), che individua l’edizione 
digitale (sezione STRU dello schema MAG); 
- la risorsa digitale reale (P), per esempio le 
immagini delle singole pagine di un volume 
(sezione IMG dello schema MAG). Queste ul-
time possono avere una loro gerarchia: per e-
C. CORTESE, C. ZINI    BENI CULTURALI                14-18 
BOLLETTINO DEL CILEA N. 107 GIUGNO 2007 15 
sempio a un’immagine ad alta risoluzione 
(master) può esserne associata un’altra (Risor-
sa A) a risoluzione più bassa, per usi partico-
lari (elemento <altimg> della sezione IMG 
dello schema MAG); 
- la risorsa OCR (O). 
La struttura gerarchica influenza ovviamente 
la successione delle diverse fasi del processo di 
lavoro. L’utente deve dunque, in primo luogo 
definire il progetto. Il singolo progetto si artico-
la in diverse sessioni di lavoro, ognuna delle 
quali relativa a un’opera diversa. Ogni sessione 
produce un file XML MAG completo di tutte le 
sue componenti e delle immagini associate.  
Per ogni Notizia è possibile definire una o più 
edizioni digitali (per esempio un’opera in più 
volumi avrà tante edizioni digitali quanti sono i 
volumi). 
Come già accennato, uno dei tratti caratteri-
stici dello schema MAG è la possibilità di de-
scrivere la struttura degli oggetti (sezione 
STRU). Mediante MetaMAG è possibile definire 
una struttura gerarchica tramite la creazione di 
elementi S, ognuno dei quali collegato all’ele-
mento S superiore: sotto la Notizia si definiran-
no dunque tante S quanti sono i componenti 
 (per esempio i capitoli) che contribuiscono a 
comporre l’edizione digitale e, se necessario, al 
di sotto di ogni S, altre S quanti sono gli even-
tuali sottolivelli. 
Le immagini possono essere acquisite diret-
tamente da MetaMAG attraverso l’interfaccia 
TWAIN, oppure mediante altri software. Nel 
momento in cui l’immagine viene importata, 
essa viene analizzata e ne vengono memorizzati 
i dati essenziali, che vengono inseriti nella se-
zione IMG del corrispondente file XML. Una 
volta inserite tutte le informazioni necessarie è 
poi possibile esportare i file XML in formato 
MAG Schema.  
Il prodotto è web-oriented e server oriented e vi 
si accede dunque attraverso il browser; l’utilizzo 
della tecnologia Java ne permette la portabilità 
in ambienti diversi (Windows, Mac; Linux, U-
nix). 
Una caratteristica molto interessante infine è 
la scalabilità del prodotto, che lo rende adattabi-
le alle diverse esigenze che possono caratteriz-
zare i singoli processi di digitalizzazione: è pos-
sibile, per esempio, arricchire la sezione relativa 
ai metadati descrittivi (BIB), utilizzando il Du-
blin Core qualificato. 
 
 
Fig. 1 - Una videata di MetaMAG
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OpendocDMS 4Serials 
Prodotto da Opendoc S.r.l. [3], Opendoc DMS 
4 Serials [4] è un’applicazione client/server che 
consente l’indicizzazione e la gestione degli og-
getti digitali derivanti dalle operazioni di digita-
lizzazione di periodici. È composta da quattro 
moduli funzionali: 
- il modulo “gestione progetto”, che contiene i 
dati relativi al progetto di digitalizzazione. I 
campi informativi si basano sullo schema 
MAG ma, a giudicare da quanto reperibile in 
rete, sono aggiornati alla versione 1.0); 
- il modulo “gestione dati catalografici” consente 
di definire i metadati descrittivi di una testata 
secondo i campi ISBD; 
- il modulo “indicizzazione” consente di indiciz-
zare le immagini acquisite, mediante la compi-
lazione della sezione STRU dello schema 
MAG. È possibile creare tre differenti livelli 
gerarchici che, nel caso dei periodici, sono soli-
tamente il volume, il fascicoli e gli spogli, at-
tribuendo a ciascun oggetto i suoi metadati 
specifici; 
- il modulo “esportazione” consente di esportare 
i dati alfanumerici e le immagini. Viene inol-
tre generato un file XML in formato MAG ver-
sione 1.0. 
 
Fig. 2 - Visualizzazione dei documenti 
da parte di OpendocDMS 4Serials 
SiMAGweb 
Prodotto da CG Soluzioni informatiche [5], 
SiMAGweb è un’applicazione web-based che 
gestisce la fase di acquisizione e catalogazione 
degli oggetti digitali. È caratterizzata da una 
struttura a schede organizzata secondo l’ultima 
versione dello schema MAG. Al momento sem-
bra l’unico degli applicativi considerati che sup-
porta anche la sezione DIS, inserita nello sche-
ma MAG a partire dalla versione 2.0. Oltre che 
dall’interfaccia amichevole, la compilazione è 
agevolata dalla presenza di vocabolari che aiu-
tano l’utente nella corretta compilazione di tutti 
i campi. Permette l’esportazione dei metadati 
XML in formato MAG Schema, con la possibilità 
di scegliere i campi da esportare a seconda delle 
necessità. 
 
Fig. 3 - La form per la compilazione della sezione  
STRU dello schema MAG in SiMAGweb 
MAGgenerator 
Prodotto da SISDA S.r.l. [6] MAGgenerator [7] 
è un altro applicativo che consente di creare file 
XML MAG 2.0 attraverso un’interfaccia ami-
chevole. 
Il software permette anche di modificare alcu-
ni parametri delle immagini originali, in modo 
da creare immagini alternative destinate a usi 
particolari (elemento <altimg> della sezione 
IMG dello schema). 
 
Fig. 4 - Form per l’inserimento dei dati nella sezione 
BIB dello schema MAG inMAGgenerator 
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magTeca 
Prodotto da Edutech S.r.l. [8], magTeca costi-
tuisce parte del più ampio sistema di archivia-
zione Teca, orientato alla preservazione a lungo 
termine del digitale. All’interno del sistema, lo 
standard MAG (versione 2.0) è utilizzato come 
formato per l’archiviazione e la disseminazione 
dei metadati. I metadati MAG vengono conser-
vati in un Oracle DB XML attraverso il quale è 
possibile navigare all’interno del file XML e in-
terrogarlo; sempre nel DB Oracle vengono inse-
riti anche i dati multimediali.  
Tra lo schema di metadati gestito da magTeca 
e lo schema MAG esistono alcune differenze, 
che tuttavia non vanno necessariamente consi-
derate sempre come delle limitazioni. Per e-
sempio, il fatto che all’interno della sezione 
GEN gli attributi creation e last update siano 
obbligatori (a differenza di quanto avviene nello 
standard) può favorire la gestione e l’identi-
ficazione degli aggiornamenti. Una limitazione 
piuttosto importante invece è la non ricorsività 
della sezione STRU. Il fatto che l’elemento 
STRU sia stato concepito come ricorsivo è fon-
damentale per arrivare a descrivere nel detta-
glio l’articolazione di un documento, come è pos-
sibile riscontrare, per esempio, navigando all’in-
terno dei documenti della Biblioteca Digitale 
Galileiana consultabili sul sito dell’Istituto e 
Museo di Storia della Scienza di Firenze [9]. 
Utilizzando questo software, dunque, allo stato 
attuale non sarà possibile descrivere i diversi li-
velli strutturali di un’opera, ma solamente uno 
di essi. 
Per comprendere come magTeca si integri 
all’interno del flusso di lavoro che caratterizza il 
processo di digitalizzazione, è possibile analiz-
zare l’esempio della Discoteca di Stato - Museo 
dell’Audiovisivo [10]. Come già visto, il sottosi-
stema magTeca costituisce solo una parte del 
più ampio sistema Teca, che a sua volta è una 
delle quattro sezioni in cui è divisa l’architet-
tura del sistema di digitalizzazione in uso. Tale 
architettura è composta da: 
- il “Sistema Catalogo Gestionale” costituito da 
un database relazionale, che contiene, tra l’al-
tro, i metadati descrittivi associati all’oggetto 
digitale. Consente la gestione delle schede e-
lettroniche, la gestione inventariale dei docu-
menti e il governo dei flussi di dati in entrata 
e in uscita, a partire da formati standard (U-
NIMARC e MAG); 
- il “Sistema Teca” costituisce l’archivio dei dati 
(documenti sonori e allegati) e gestisce i con-
tenuti multimediali, rendendoli fruibili, ser-
vendosi tra l’altro del sottosistema magTeca. 
Qui sono conservati gli oggetti multimediali di 
bassa e media qualità, creati per la fruizione 
via web. All’interno della Teca sono memoriz-
zati anche i metadati amministrativo-gestio-
nali, secondo lo standard MAG 2.0.1, mentre i 
metadati descrittivi (sezione BIB dello sche-
ma) vengono estratti dal Catalogo Gestionale; 
- le “Stazioni di trascrizione”, che permettono il 
popolamento dell’archivio numerico, a partire 
dai supporti originari; 
- l’OPAC DDS-MAV rappresenta infine l’inter-
faccia verso l’utente. 
x-Dams 
Prodotto da Regesta.exe [11], xDams [12], Xml 
Digital Archives and Memory Storage, è una 
piattaforma sviluppata sul web per il tratta-
mento, la gestione e la fruzione degli archivi 
multimediali. 
Tutte le informazioni (dati e metadati) sono 
trattate e codificate in base a standard naziona-
li o internazionali, tra cui il MAG per i metadati 
amministrativi e gestionali delle risorse digitali. 
Ampliando le prospettive 
Come si è potuto evincere dalla panoramica ef-
fettuata, il quadro dei software funzionali alla 
compilazione dei file XML MAG è ancora piut-
tosto scarno, anche se è il caso di ribadire che 
questa ricognizione non può definirsi completa. 
Restano infatti esclusi sia applicativi su cui, per 
motivi legati ai tempi di uscita, non è stato pos-
sibile reperire informazioni, come per esempio 
BiblioWeb [13] prodotto da SISDA S.r.l. o B-
MES, che permette la generazione di file di me-
tadati secondo lo standard MAG 2.0, sia prodot-
ti come Arianna di Hyperborea S.c.r.l. [14], nel-
la cui prossima versione è annunciato l’inse-
rimento della possibilità di gestire lo standard 
nazionale MAG. Non va inoltre dimenticato Co-
dex[ml] [15], per le cui caratteristiche si riman-
da all’articolo del presente Bollettino a esso de-
dicato. 
Questa situazione è probabilmente dovuta da 
un lato all’ancora “giovane età” dello schema 
MAG, che ne fa uno standard forse ancora poco 
consolidato, sebbene esso stia assumendo una 
diffusone sempre maggiore in quanto proposto 
dall’ICCU come un “application profile”,  che ha 
l'obiettivo di fornire le specifiche formali per la 
fase di raccolta, di trasferimento e dissemina-
zione dei metadati e dei dati digitali nei rispet-
tivi archivi“ [16]. 
Dall’altro lato, il MAG si configura come uno 
standard prettamente italiano, a differenza di 
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METS, lo standard sviluppato dalla Library of 
Congress, che si pone invece come standard in-
ternazionale per la codifica di metadati descrit-
tivi, amministrativi e strutturali relativi agli 
oggetti che compongono la biblioteca digitale.  
Il problema sembra sentito anche a livello di 
ICCU, tanto che nel Manuale Utente MAG, al 
paragrafo 1.4.3, dopo aver definito il METS co-
me "uno standard per codificare metadati de-
scrittivi, amministrativi e strutturali esat-
tamente come MAG”, si dichiara la necessità di 
un sistema di conversione (tra MAG e METS) 
che garantisca la condivisione e l’interscambio 
di dati a livello internazionale [16]. Lo stesso 
discorso vale per il più recente schema di codifi-
ca di metadati l’MPEG-21. Sarebbe dunque au-
spicabile forse che, nella realizzazione di sof-
tware che facilitino la compilazione degli schemi 
XML, in un contesto ancora così in fieri, si desse 
la possibilità di gestire e far dialogare tra loro i 
diversi schemi di metadati, implementando le 
mappature che via via dovessero essere realiz-
zate. Progetti sperimentali in questo senso sono 
già stati compiuti: si veda, per esempio, la Bi-
blioteca Digitale Provinciale “P.Albino” di Cam-
pobasso [17], dove viene proposta una descri-
zione dei metadati [18] che integra MAG e 
METS secondo gli obiettivi posti dal progetto 
S.I.M.B.A.D. [19], al fine di consentire l’inte-
roperabilità delle risorse presenti sul Web. 
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